IL |
DEMETRIO
DRAMMA PER MUSICA

DA RAPPRESENTARSI
Nel Teatro dell’ Illuftrifs Pubblico di Reggio

in occafione della Fiera dell’ Anno
MDCCXXXIX.

Confecrato all’ Altegza Serenifs.

| FRANCESCO 1IL

DI MUSICA B. I\RCELLO\ I\

S
LB...103 .. |In Reggio, per li Vedrotti. Con lic. de Supv

13a vodlnalg |

FONDO TORRIRANCA }\ - § R

CONSERVATORIO




CONSERVATORIO |

DI MUSICA B. MARCELLO <

FONDO TORREFRANCA

ug... 1023

73a vo3lonaig

(LW

N\l
AN

> SN e 6
E=—esesdse | Coo finalmente riaperto dl
rinomato  Teatro ds Resgios cui per tant’ annt @
cagione di diverfe finiftre vicende é convenuto df

refiare inoperofo : ed eccolo aperto per la prima

woltay da che Voiy Sereniffima Altezza, affunto aves

te il Governo di quedts wostri fedeliffims Popole

del vetso wofivo Dominio, e delle woffre eccelfe
Virtd liets oltremodoy e felici o A riaprivlo pertan<
vo con quel decoro maggiore, che convenir poteffe

all’ antico fuo creditoy moi certamente omefla none
abbiamo
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4 ;
abbiamo wevuna di quelle artenzioniy che consribuip
posevano a si lodevole finey non fenza (peranzs di
confegusrue per ¢10 1l ragionevole intento ; Ma aye
wegnacché s Serensffima Altesza 3 wvalevols non fofo
Jero tutvs Ut nofive sforze per aprivlo con que[;;
Jplendore y che mervivar fapefle la degnazione della,
woftra augufta Prefenza: ci fiamo quindt avvifiré
ds compromettercs a dedicarvs umslsffimamente 1}
Drammay che in effo f§ rapprefenra; accsocché. fregiaa
to del voftre gran Nome, acquiftar poffa la gloria
dv pienamente appartencrviy lo che per comune cona
Jenfo & U unico mezzo di coftsruirlo degno dt Voi
e d¢ rendere nello flefJo vempe feco lus 5] Teatro
medefimo meritevole de’ woftrs magnanimi Aufpizge
Ptacciavs addunque o Sereniffima Altezza s d° acco-
gliere con benigusffima Fronte una offertas I quas
le s comecche abbia per 1fcopo precsfo la reale dimo-
Sfrazione di quell off-quiofo rifpetto, cus per t anté
tirols fiamo legitrdmamente tenuts ds tributarvi, nom

pud parervi di f[ovverchio ardita: e degnatevi ina
Jieme ds comtraddsftinguerne codefto asto di woftra
implorata Clemenza , generofumente accordando la
voftra [ovrana Proteztone al Dramma s ed al Teatro
aon_[olo s ma eziandso a tutts noi s ¢ quals per fine
¢t glorsamo &' effcre con pronfondsffimo snchsno

Di V. 4. S.
Reggio Ui 19, Aprile 1719,

Umilifie Dewotifs. s ed Offequiofifee
' Servi, e Suddirg
Gl Intereffass o

<« ON ¢ da metterfi in dubbio, Leggitor
cortefes che codefto Dramma abbia a
riufcirti pienamente gradevole, fendoché
deflo fia un’ illaftre parto della celebre
Penna del Cefareo Poeta Sig. Abbate Pietro Me-
taftafio. B’ perd di dovere il renderti confapevo-
le, che, avendo le circoftanze del tempo, del
Teatro, e de* Cantanti medefimi neceflariamente
coftretti gl’ Intereffati ad accorciarlo algun pocoy
ed a cangiarlo ancora in qualche piccola parte,
non € cid avvenuto fenza un previo ribrezzo &’
avere a por mano mell’ altrui mefle . Codefto ri«
brezzo pertanto deve abbaftanza giuftificare preflo
di Te, € del Mondo tutto I’ alta {tima per tanti capi
dovutay € la quale non lafciano gl’ Intereffati iftef-
fi di profefiar daddovero a si rinomato Autore,
al di cui fentimento s’ unifcono pure nel protefta-
re, che le parole Numi, Fato, ed altre fimili,
effendo veci meramente ufate, perché fervano al-
la Peefia, non s’ intende , ch’ abbiano giammai
ad effere indizj di diverfa credenza in chi fi con-
fefa veramente Cattolico ; € vivi feliceo




D €9 DU eI B ICEI Chcdy ScdiIekd

ARGOMENTO.

~s Emetrio Sotere Re di Siria, {cac-
b ciato dal proprio Regno dalP

v ufurpatore Aleilandro Bala, mo-
‘11 efule fra i Cretenfi, che folo
gli rimafero amici nell’ avverfa
fortuna . Prima perd della fua
fuga confegnd bambino il pica

ciolo Demetrio {uo Figlio aFeni=

cioy il pid fedele fra i fuoi Vaffalliy perché lo con-
fervafle all’> opportunitd della vendetta. Crebbe
jgnoto a fe fteflo il Principe Reale fotto il finto
pome d° Alcefte un tempo fra le felve, dove la
prudenza di Fenicio il nafcofe alle ricerche del
fuddetto Aleflandro; e poi in Seleucia appreflo
I’ iftefo Fenitio, che fece deftramente compas
vire generofitd di genio il debito della fua fede.
Divenne in breve il creduto Alcefte I’ ammira«
zione del Regno; tal che fu follevato a’ gradi
confiderabili nella milizia dal fuo nemico Aleflan-
dro, ed ardentemente amato da Cleonice figlia del
medefimo : Principeffa degna di padre piu gene-
rofo. Quando parve tempo all’ attentiflimo Feni-
cio, comincid a tentar I’ animo de’ Vaffalli , fa-
cendo defiramente fpargere nel Popolo, che il
giovine Demetrio viveva fconolciuto. A quefta

fama, che dilatoffi in un momento, i Cretc_nﬁ i
- B dichia<

dichiararono difenfori del legittimo Principe. 7Ed
Aletiandro, per eftinguer P’ incendio prima, che
fofle magglore, tentd debellarli, ma fu da lore
vintos ed uccifo. ln quefta pugaa ritrovofli Ale
cefte per neceflica del fu» grado militarey né per
qualche tempo fi ebbe in S:leucia piu netizia di
Iui. Onde la morte d* Aleffaadros tanto defideras
ta da Fenicio, avvenne in tempo opportuno ai
fuoi difegni 4 si perché Alcefte non era in Seleuciay
come perché conobbe in tale occafione, che I’
ambizione de’ Grandi ( de’ quali ciafcuno afpi=
rava alla Corona ) avrebbe fatto paffar per ime
poftore il legittimo Erede. Percio, fofpirandone
il ritorno, € follec'tando occultamente il foccor-
fo de’ Cretenfi, fofpefe la pubblicazione del fuo
fegreto. Intanto fi convemne fra i pretenfori, che
la Principefia Cleonice, da loro riconofciuta per
Regina, eleggefle fra loro uno Spofo. Quefta dif-
feri lungamente la fcelta fotto varj pretefti, per
attencder la venuta d” Alcefte; il quale opportu-
mente ricorna s quando I’ afflitta Regina era ful
punto d’ eleggere. Quindi, per varj accidenti feos
perto in Alcefte il vero Demetrio, ricupera la
Corona paterna.
La Scena € in Seleucia.




AT TOR L

CLEONICE Regina di Siriay As
mante corrifpofta d" Alcefte

Signora Caterina Vifconti -

!

ALCESTE, che poi fi {copre De-

metrio Re di Siria
Signor Giufeppe Appiani .

FENICIO Grande del Regnoy, Tu-

tore d’ Alcefte ~
Signor Gregorio Babbi.

OLINTO Grande del Regno, Fi-

glio di Fen. e Rivale d’” Alcefte
Sionor Felice Salimbeni .
BARSENE Principeffa del fangue
reale, confidente di Cleonice, ed
amante non corrifpotta d’ Alcefte
Signora Giovanna Babbi.
MITRANE Capitano delle Guar-
die Reali, ed amico di Fenicio
Signor Giovambatifta Andreoni.

La Mufica del Sig. Giovanni Adols

fo Affe, detto il Saflone. E
L

Li Balli, d’ Invenzione di Monfieur
I' Evelque, Maeftro di Ballo,
e Servitore attuale di S. A. S.
vengono eleguiti da’
. [feguenti, cioe:

Mademoifelle de Saint George.
Mademoifelle de Grugnet .

S'ig. Orfola Colluzzs.

Madsmoifelle du Mons.

Monfieur de Soffttere.

S'ig. Antonio Rinaldiy detto Foffano.
Sig. Pietro Sodi, detto il Romani .
JS'1g. Antonio Bianchi .

Le Scene fono di nuova, e vaga Ins
venzione del Sig. Antonio Jolli Mo-
donefe , e Servitore atcuale di Sua
Altezza Sereniflima.

Il Veftiario tutto nuovo anch’ eflo d’
invenzione del Signor Natale Can-
ziani.

A s MU-




* MUTAZIONL

ATTO PRIM O.

Luogo Magnifico con Trono da un late, Sedili
in faccia per li Grandi del Regno: Vifta in proa
fpetto del gran Porto di Seleucia, con Molo,
e Navi illuminate per folennizzare 1’ Elezione
del nuovo Re.

Giardino interno nel Palazzo Reale.

ATTO SECONDO&.\
Galleria »

Camera con Sedia.

ATTO TERZO.
Portici corrifpondenti alle fponde  del Mare con

Barca, ¢ Marinaxi pronti per la partenza d°
Alcefte. - '

Appartamenti terreni di Fenicio dentrola Regiao

Gran Tempio dedicato al Sole con Ara, e Simua
lacro del medefimo nel mezzo, ¢ Trono da un
lato.

B B0 £l

ATTO

ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

Luego magnifico con Trono da un lato, Sedili im
faccia per li Grandi del Regao: Vifta in
profpetto del gran Porto di Seleucia
con Moloy e Navt illuminate
per folennizzare I’ Blezione
del nuovo Re.

Fenicio y € Mitrane.

Fen, Sard dunqu= ver, Mitrane amico
Che Cleonicey 2’ miei conf gy in ontay

Senza attender d’ Alceite
Le fperato ritorno,
. Scieglier voglia lo Spofo in quefto giorno ?
Miz. Troppo é vero, o Signor; ga qui difpofta
Vedi la pompa a si gran di dovuta:
E fra pochi momecti
Avrem di Lei fu quefto Solio aflifa
Col nuovo Re la Maetd divifa.
Fen. Ma da qual nuovo impulfo
A I ingrato cinento
Vien’ oggi aftrecta? An pur di Siria tutta
1 Popoli, e i Vaffalli
Per la loro Rigna offequo e fede:
E Cleonice iftetla
Temer non pud 4 che alcuno
Sdegni fuo dolce impero,
Mentre fay che a Talefri :
A 6 Senza




K2 : ATTO
Senza roffore, ed a Tomeri un giorno
Servi lo Scita, ed in diverlo lido
_Babilonia a Semiri, Affrica a Dido.
Mir. Tutto conofce € fa; ma impazienti
Fremono intante iGrandiy e p o’ ogni altri
La follecita Olinto ; ond’ ella infine,
Benché contro fua voglia :
§ incammina a la fcelta.
Fen, Ecco perdute
Tutte le cure mie.
Mit. Perché?
Fen. Conviene
Ch’ io fveli a la tua fede un grande arcano.
Taciloy ¢ mi configlia e
Mit. A me ti fida;
¢ . Impegno I’ onor mio.
Fen. Gia ti fovviene,
Che il barbaro aleflandro o
Di Cleonice Genitor, dal Trono
_ 8caccio Demetrio il noftro Re.
Miz. Saranno
Ommai fei luftri, e 0* ho prefente il cafoe
Fen. Sai, che Demetrio opprefio
Mor} nel duro efiglio; e intefo aviais
Che pargoletto in fafce
Seco il F glio mori.
Mit. Rammento ancora,
Che Demetrio ebbe nome,
-Fen. Or foppi, Amico,
Che vive il real Germeg
Ed a te non ignoto.
Mit. 11 ver mi marti,
Oppur fole fon quefte?
Fen, Anche piu ti dird: vive in Alcefte i
the

, PR IM O 13
Msr. Numi, che afcolto!
Fen 1n quefte braccia il Padre ¢
Lo depofe fuggendos Ei mi preferiffe
Ui nominarlo Alcefte. Al fen mi ftrinfe;

E, dividendo i baci
Tra il Figlio, e me, s intenerl ; mi diffe s
Conferva il caro pegno ‘
Al Genitore, a la vendetta, al Regnoe
Mit. Or la ragion comprendo
Del tuo zelo per lui. Ma per qual fine
Celarlo tanto ?
Fen. Avventurar non volli
Una vita st cara. lo fparfi ad arte
Che Demetrio viveas
Tacquiy che foffe Alcefte. E quefta voce
Contro Aleflandro a fol‘lle\rar di Creta
Sai, che I’ armi bafto: 2i, che il Tiranno
Ne la pugna morl; ma vario effctto
Il nome di Demetrio
Produce in Siria. Ambiziefi i Grandi
Niegan fede a la fama ; onde bifogna
Soccoifo efterno a ftabilitlo in Solioe
Da i Cretenfi I’ attendo; 0
Ma in vano giungerd, Lontano é Alcefte:
Non {o, s ei viva; e Cleonice intanto.
Hlegge un Re. ;
Mit. Ma Cleonice elegga.
Sempre 5 quando ritorniy e che il foecotfo
Abbia di Creta, Alcefte
Vendicar . {i potra.
Fen. Quefto non era,
Mitrane, il mio penfier. Sperai, che un giorno,
Fatto Conforte a Cleonice Alcefte,
Ricuperafle il Regno,
' ; A 7 Senza




14 ATTO
Senza torglielo a lei: L’ eccela Donna
Degna € di poflederlo. A tale oggetto
Al.mentai I affetto (de
Nel cor @’ entrambi: e fe il deflin... Ma pere
L’ ore in querele. Io di mie cure, Amico
Ti ch'amo a parte. Avrem del’ opra il frutto,
Sal che tempo 8 acquifti. Andiam: fi cerchi
D’ interromper la fcelta: al cafo eftremo
§’ avvenruri il fegreto. In faccia al Mondo
Tu mi feconda ; e, fe coll’armi ¢ d° uopoy
Tu coll’ armi m’ affifti
Mir. Ecco il mio braccio, g
Fcco tutro il mio fangue: in miglior’ ufo
Mai verfar non potrd. Chiamafi acquifte
11 perdere una vita
A favor del fuo Re. Si bella motte
Invidiata faria .
Feno Vienial mo feno,
Generofo Vaffullo. A i detti tuoi-
Sento per tenerezza
1l cigl'o inumidir: fento nel petto
Rinvigorir la fpeme, e veggo un raggio
Del favor de gli Dei nel tuo coraggio .
Come rave in mezz0 a I’ onde

Ti confondi, 0 mio penfiere:

Non temer, che un buon nocchiere

11 cammin ¢ infegnera.

Baftera per tuo conferto

L’ enor mio ne la procellas

¥gli folo Ja mia ftella,

E il o porto egli fard,

Comni¢ nave &e.

8CE-

PRIMO.
SCENA II.

Mitrane.
ON poteva wn’ Alcefte
N Nafcer fra le capanne. 11 fuo fembiante
Ogni moto, ogni accento
Pallefava abbaftanza il cor gentile
Ne gli atti ancor del portamento umile o
Alma grande nata al Regno,
' No, eelar non puote il fegno
De I’ opprefla maefti.
Cosi fiamma in chiufo loco
Tutto mai non cela il focoj
Ma ¢ avvanza, fi dilata,
E riftretta efler non fa.
Alma &ec.

SCENA III.

Cleonicey precednta da’ Grandi del Regno y feguita
dr Fenicioy e da Olintoywe a federe in Trono
¢oll’ accompagnamento di Guardie
e fegusto di Popolo.

Olin. D Al tuo labbroyo Regina, il fuo Monarca

La Siria tutta impaziente attende .
Rifolvi: Ognuno il gran momento affretta
Col filenzio modefto . :
Cle. Sedete. (Oh Dei, che gran momento ¢é quefto!)
Siedono Fenicioy Olinto , e gl altrs Grands.
Feno ( Che mai fard!)
Clee Voi m’ innalzafte al Trono:
~Son grata al vokre amor; ma tioppo é iél;:—'f%
€




16 4 I 7o
Che unifte al dono. E chi fra tanti cguali
Di merti, e di natali
Incerto non faria? Ne' miei penfieri
Dubbiofa, irrefoluta, or quefto, or quello
Ricufo, eleggo, e mille faccio, e mille
Cangiament: in un’ ora.
A fcieglier vengo, e fono incerta ancora.
Fen. B ben: prendi, o Regina,
. Maggior tempo a penfar.
Olin. Come ! due Lune intere
Dond Seleucia al fuo dolor pietofo X,
Dovuto al Genitor ; del terzo giro
Il Termine ¢ vicino, e maggior tempo
Anche al penfar fi dona?
Feno B qual zelo indifcreto
Oggi appreflar ti {prona
In una (celta di si gran momento
La tya ftcfla Sovrana ?
Cle. Sembrati forfe, Olinto.,
Fuor del dover, che il Regno
i pochi iftanti ancora
. Non mi nieghi I’ induggio?
Olin. Oh Dio, Regina.
Tante volte delufe
Fur le noftre fperanze ,
Che fi teme a ragion. Di tua dimora
Ben fai come accufafti, :
Quando un fogno funefto,
- Quando v’ infaufto giorno: or ne dicefti
D’ aver veduto balenare a deftra,
Or che i placidi fonni
Ruppe d’ augel notturno il mefto canto,
Or che da gli occhi tuoi

Cadde improvvifo involontario il piag;o. |
(] |

€Cle. Troppo allora fur giufi i miel timoyi.
Olin, Ma infin, dopo si lievi
Mendicati pretefti,
Sciegliere promettefti,
E in quefto giorno: Or ecco a tale effecto
Impaziente e licto '
Tutto raccolto in quefta Reggia il Regno.
Cle. B’ vero, Olinto , € ver: Convien, ch’ io ferva
A quella, ch’io m’ impofi; amara legge
Di fciegliere lo Spofo (queesoo
In quefto giorno, e il Re. Fra quanti adun.
Olin. Sevvengati, Regina,
Che Suddito fedele
Olinto t* ammird ; che il fangue MiDeeseo
Cle. Lo fo: & illuftri Eroi ’
Per le vene trafcotfe.
Olin, Aggiungi a quefto
I meriti de gli Avi.
Cle. A me fon noti; € {Geese
Olin. Ma pur, Regind, .
Tutto ancora non fai.
Gia da lunga ftagion tacito amarte
A le amorofe faci
Mi ftruggo de’ tuoi lumi. ,
Cle. Ola, piu non ¢ innoltra, Olinto, € tacie
Olin. Come tacere! ;
Fen. B ti fembra oggi tempo
Di favellar d’ amor ? ¢> accheta omai,
Né pin ftancar la fofferenza mia.
Tu frattanto, o Regina,
Non creder, nd, che fia
Teco tanto indifcreta
La Siria: Ognun di noi conofce appieno,

Quanto € grande il cimento. ;
9 Olt‘”.




18 ATTO
Olin. B’ dunque poco
1l giro di tre Lune? In quefta guifa,
Cleonigey potrai
Prometter fempre, € non rifolver mai.
Fen. Audace! e chi ti refe
Temerario a tal fegno?
Olin. 11 zelo, il gufto,
Il periglio di lei. Se aneor delufa
Oggi refta la Siriay io non fo diref
Dove g unger potrebbe
L’ incolleranza fua.
Fen. Potrebbe forfe
Pentirli de I’ ardir. Chi fiede in Trono
Leggi non {offre . 1l fangue, il fangue mio
Per la fua |.bertd
Tutto fi verferd.
Cle. Fenicioy oh Dio!
Non rifvegliar, ti priego,
Nuove difcordie. 11 diffesiry cho giova2
Sempre incerta farei.

Udite: lo fcieglierdeececo
Fen. Sceglier non dei.
[S’ avventuri I’ arcano. ]
Cles A noi che porta
Frettolofo Mitrane ¢
wvedendo wensr Misyanes

"PRIMO.

SCENA 1V.

Mitraney poi Alcefle dal Porto, e dettfe

Mit. H N quefto punto

Sovra picciolo legno Alcefte ¢ giuntoo
Cle. (Numil)

Fen. ( Refpire. )
Cle. Ove fi ritrova ?
Mjye. Bi viene. accenando werfn il Porto.
Cle. Fenicio, Olinto (ah ch’jo mi perdo ) andate
[ s’ alza. dal Trono ye feco s* alzano tutsio
I’ Amico ad abbracciar, che s’avvcina.
[[o quafi mi fcordai d’ efler Regina. ]
torna a [edere.
- Fenictoy ¢ Mitrane wanno ad incontrave
Alcefte 5 che in picciola Barca fi vede
approdare 5 ¢ I abbracciano .
Olin. (Inopportuno arrivo !)
Cles (Ecco il mio bene. wer/o Ale. che s° avvicing
Tu palpiti, o cor mio,
Che riconofci, oh Dio, le tue catene.)
Ale. Pur mi concede il fato
Il piacer fofpirato
Di trovarmi a’ tuoi piedi, o mia Reginae
Pur’ il Ciel mi concede ,
Che a te de la mia fede
Recar fu /i labbri miei poffa il tributo.
Felice me, fe ancora
Fra le cure del Regno
D’ un regio fgnardo il mio tributo ¢ degno.
Cle. B privata, e foyrana
A 10 L’ iftefla




20 ATTO
- L’ ifieffa Cleonice in me ritrovi.
O quanto, Alcefte, 0 quanto
Atteflo giuagi e fofpirato, € piantoe
Fen. ( Totno a (perar.)
Cle. Ma qual difaftro a nei
81 gran tempo ti tolfe?
Olsn. (O fofferenza!)
Ale. Sai, che la mia partenza
. Col Re tuo Genitor.eee
Olin. Sappiamo, alcette,
La pugpa, le tempefte,
Di lui la morte, € le vicendesosos
Cle. 11 refta
_ Dunque giovi afcoltar. Siegui.

Olin. (Che pena!)

Alcs Al cader d’ Aleffandro, in noi I’ ardire
Tutto mancd. Gia le nemiche fquadre
Balzan fu i noftri legni: orrido {cempio
8i fa de’ vinti: in mille afpetti, ¢ mille
Erra intorno la morte. Altr: fommerfo 5
Altri {pira traficro, e fi confonde
La cagion del morir ¢ca il “terro, e I” ondee
lo, sfortunato avvanzo
Di pérdite si grandi, odiando il giotno,
Su la fcompofta prora
D’ infranta nave a mille firali efpofto,
Lungamente pugnai, finché, verfande
Da cento parti il fangue,

Perdei I’ ufo de’ fenliy e caddi efangue.

Cle. (Mi fa pietd.)

Ale¢. Quindi in balia de 1’ onde
Quanto errai non fo dirti. Aprendo il ciglioy
Il lacero naviglio

S0y che pid nom rividi. In rozzo letto
Sotto

PRIMO. 25
Sotte ruftico tetto io mi trovai 2
Ingombre le pareti ;
Pr.n di naffe, e reti, e curvo, bianca
Pictofo Pelcator mi ftava al fiancoe
Cle. Ma m qual Terra giungefti?
Ale, \n Creta: ed era
Cretenfe il Pefcator. Quefti ful lido
Mi trovd {emivivo: al proprio albergo
Pietofo mi portd: riftoro al feno
Dittamo a le ferite
Sollecito appreftd: quefti provvide
Dopo lungo foggiorno 3
Di quel picciolo legno il mio ritorno.
Fen, O f:ani eventi! -
Olin. Al fine
L’ iftoria termind . Tempo farebbe.sse
Cle. T intendo 4 Olinto 4 io fceglierd lo Spofos
Ciafcun fieda, € m’ afcolti. '
Fenicioy Olintoye gl alirs Grands fiedonoe
Alg. 1o ritornai
Opportuno a la fcielta. ~
Ale. wolendo federe ¢ émpedito da Olintos
Olin. Olay che fai? )
Alc. Servo al cenno Reale.
Olsn. Come! al mio fianco
Vedra la Siria un vil Paftore affifo?
Ale. La Siria ha gia divifo '
Alcefte dal Pafier. Depofe Alcefte
Tutto I’ effer primiero
Allor che di Paftor fi fe’ Guerrieros
Oline Ma in quelle vene ancora
Scorre I’ 1gnobil fangue .
Ale. In quefte vene
Tutto fi xiunevd ; tutto il cangiai,
: A 1z Quando




ATTO
Quando in voftra difefa io lo verfais

Oline Ma qual de’ tuoi maggiori
A tant’ alto afpirar € apri la ftrada?

Ales 11 mio cor, la mia defira, € la mia fpada

Olin. Lunqueceoos

Fen. bh taci una volta .

Olin. Almen fi fappia
La chiarezza qual’ é de gli Avi fui.

Fen. Finifce in te, quando comincia in Iuie

Cle. Non pit. Nel mio comando
Si nobilita Alcefte,

Olin. In quefto loco
Solo a 1 gradi fupremi
Di feder’ € permefio.

Cle. B ben: Alcefte
Sieda duce de I’ Armi,

Del Sigillo Real fieda Cuflode,
Ti bafta, Olinto? : \
Alcsfle fiedes e Olinto fi alza.

Olin. Ah! quefto é tioppo! a lui
Dona te fteffa ancor. Conofce ognuno
Dove giunger tu brami.

Fen. In quefta guifa,

Temerario, rifpondi? Al braccio mio
Lafcia il pefo, o Regina,
Di punir quell’ andace.

Cle. A 1 merti tuoi, j
A I inefperta etd tutto perdono;

Ma taccia in avvenit.

Fen. Siedi, e raffrena g
Tacendo almeno il violento ingegtios 44 Ole
Udifti @

Oline Ubbidird . ( Fremo di fdegnos)

torna a federe - B
Eo

PRITMO. 23
@le. Beelfi %i& nel mio cor. Ma pria che faccia
Palefe il mio penfiere, un’altra io bramo
Sicurezza da voi. Giuri ciafcuno
Di tollerar del nuove Re I’ [mpero,
Sia di Siria, o ftraniero,
O fia di chiaro, o fia di fangue ofcure
Olis. (Come tacer!)
Feu. Su la mia fé lo giuro.
Cle. Sieguiy Oliato .
Fen. Non parli?
Olin. Lalciatemi tacer.
Cle. Forfe ricufi
Olin. 1o 0’ ho ragion: né folo
M oppongo al giuramento. Altri vi fonee
Cle. E ben. Su guefto Trono '
s’ alza dgl Tronoy e feco tutts.
Regni chi vuole. To d' un firvile impero
Non voglio il pefo.
Fen. Eh non curar di pochi
Il contrafto, o Regina, in faccia a tanti
Rifpettofi Vaffali.
Cle. Tn faccia mia
L’ ardir di pochi io tollerar non deggio.
Libero il gran Cenfiglio fiende dal Trono.
L’ affar decida; o fenza leggs alcuna
Sceglier mi lafciy o foffra,
Che da quel Solio, ove richieRfa afcefi,
Volontaria difcenda. Almen privata
Difporrd del mio core. Volger gli affetel
Almen potrd dove pili il genio inclina
Bd allor crederd d’ effer Regina,
Fra tanti penfieri
Di Regno, € d° amore
Lo flanco mio core
: A 12




A TTO
Che tema, che fperiy
Non giunge a veder «
Le cure del Regno,
Gli affecti rammento,
Rifolvo, mi pento,
E quel; che non voglios
Ritorno a voler.
g Fra tanti &c.
parse Cleow, feguita du Misvaney da’ Grandi, dalle
Guardscy e dal Popolo.

SCENA V.

Fenicio o Olinto o ed Alcefles

Fens Osi de’ tuoi trafporti
Sempre arroflir degg’ io? Ne mai de

9

‘11 commercio, I’ efempio faggi
_ Emendar ti fard?

Olin. Ma, Padre, io foffro
Ingivftizia da te. Porrefti al Solio
Innalzarmi, ¢ m’ opprimie ;

Feno Avrebbe in vero - :
LaSiria un degno Re. Torbido, audace,
Violento s inquicto eese ;

Olin. 11 caro Alcefte
Saria placido, umiley ;
Generofo, prudente.... Ah chi d’ un Padre
Gli affetti ad acquiftar I’ arte m’ addita ?

Fen. Vuoi gli afferti di un Padre? Alcefte imita.

lo ti lafcio: e tu rammenta o
Che fei Figlio, e fei Vaflallo,
E che ' ombra ¢ un fol fallo 5
CH

e

PRIMO,
Ben pud farti impallidir,
enfe ancors che € reo, fe tenta
Di tradire il Padre un Figlioy
E I oppotfi al fuo configlo
Lo fa degno di morir.
Io. ti lafcio &e.

SCENA VL
. Olinto  ed Alcefteo

Olins E le tue fcuole il Padte ( Aleefteg
Vuols clt’ io virtude apptenda . E ben’y
Comincia ad erudirmi. ah renda il Cielo
Cosi I ingegno mio facile e deftro,
Che non faccia ateollic si gran maefttoe
Ale. Signor, quei derti amari
Soffro folo da te. Senza periglio
Tut:o pud dir chi di Fenicio € Figlios
Olin. 1o poco faggio in vero
Ragionai col mio Re. Signor, perdona
Se offendo in te Ja maefta del soglio.
Ale. Olinto s addio« Piul cimentay non voglio
La fofferenza mia. Tu {cherzi meco,
M’ infulti, mi deridi,
E del rifpetto mio troppo ti fidie
Scherza il necchier talora
Coll’ aura, che fi deftat
Ma poi divien tempeftay
Che impallidir lo fae
Non cuta il pellegrino
Picciola nuyolettaa
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'a quando men I’ affyetsn
Quella tyonando va .@
Scherza &eo
Jarss

SCENA VIIL.

Olinre.

Hi di coftui I’ ofcura
Origine igmorafle , a i detti altesi
:.:;)i Pe]gpel, o %’ Alcide
rogenie il crederebbe
Del ruftico natale, el i
Alcefte per Olinto € un gran rivale.
Non paventa un’ alma forte
D’ incontrar I’ eflremo Fate:
Ma talor &’ avverfa forte
Lo fgomenta I empierd.

D’ un Paftore il vano orgoglis
Divendetta € un vile ogizfto;
Ma chi fa? lz2 firada al Soglio
Foile un di mi chindery.

Non paventa &e

13 &5
ﬁgﬂ'%

]

W -€le. Come! In si brevi iflanti.

PRIM O
SCENA VIIL

. Giardino interno nel Palazzo Reales

Cleonicey Barfeney poi Femicio o

Cleo D Unque, perché fo I'adoroy,  (mico?
Tutto il mondo ad Alcefte oggi € ne-
Bar. Ma in quefto itante
Forfe il Configlio a tuo favor decifeo
Che giova innanzi al temposoeoeo
Cle. Eh cb’ io conofco
De I’ invidia il poter. Forfe a queft’ ora
Terminai di regnar. Ma non per quefio
Mifera mi fara I’ altrai livore.
E’ un gran regno per me d’ Alcefte il cores
Bar. (O gelofial)
Cle. Decife { stunges
11 Configlio, o Fenicio? @ Fentciogehe [oprag-
Fen. Appunto.
Cle. 11 refto,
Senza che parli, intendo.
Il mio regno fini.
Feno Meglio, o Regina,
Giudica de la Siria. I tuoi Vaffalli
Per te, pil che non credi, :
* An rifpetto, ed amore. Arbitra fei
Di follevar gnal -pit ti piace al Trono <
1l tuo voler fovrano,
In qualunque fi fcelga
Di chiara flirpes o di progenie ofcuras
Ciafcuno adorera, ciafcuno il giura.

§i da
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51 da prima diverfi?
Fen. Ah tu non fai
Quanra fede d ne’ tuoi. Nel gran Confeflo
- Tutta (i palesd. Chi del tuo volto,
Chi del tuo cor, chi de la mente i pregi
A gara rammentd . Chi tucto il fangue
Offerfe in tua difefa: e in mezzo a quefto
Impeto di piacer, Regina, oh come
§* udia fuonar di Cleonice il nome!
Barf. (infelice amor mio! )
Cle. Vanne. Al Configlio
Riporta i fenfi nuei: dly che il mjo core
A tai prove d’ amore
Infenfibil non é. Che fia mia cura,
Che non fi penta il Regno
Di fua fiducia in me, che graca io fono,
Fen. (Ficco in Alcefleil vero erede altrono.)par.
Barf. Vidi, come la forte
I ‘uni voti feconda. Ecco appagato
Apoieno il tuo defio; \
Fcco finito ogni tormento.
Cle. O Dio! :
Barf. Tu folpiti? Tp non vedo
Rzgion di fofpijrar. L’ amato bene
In guefto puntg acquifti, e ancor non fa
Le iuci ferenayr torbide, e mefle?
Cle. Cara Baifeney ora ho perduto Alceftes
Barf. Cowe perdu{o? :
Cle. ¥ vuoi,
Che fiano i miei Vaffalli
i me pit generefi? [l genio mio
Sara dunque mifura
De i merti alerwn 2 Senza curar di tantj
Il fangue illufirey io porterd ful Trono
Un

=
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Un Paftorello a regolar I’ fmpero? (ro.
Con qual cor? con qual fronte? Al vion fia ve-
La gloria mia mi configlid fin’ ora
L’ invidia a fuperar; ma queila opprefla
Or mi configlia a fuperar me ftefla.
Barf. Alcefte che dird?
Cle. Se w’ ama Alcefte
Amiera la mia gloria. Andrd fupetbo,
Che la fua Cleonice
&i diftingua cosi co’ i proprj vanti
Da la fchiera volgar de gli aleri amanti.
Barfe Non fo, fe in faccia a lui
Ragionerai cosi.
Cle. Quefto eimento,
Amica, io fuggird. Non fos fe avrei
Vireu di fuperarmi. B’ troppo avvézzo
Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio,
Non veder pit quel volto a me convieneo

SCENA IX.

Mitraney ¢ detvey poi Alcefle .

- Mzeto Hiede Alcefle I’ ingreffo.

Cle. Oh Dio, Barfene!
Barf. Or tempo €' di coftanza.
Cle. Va. Non deggio per ora..ee @ Mitranes
Mie. Bgli s’ avvanza.  parees
Cle. ( Refifti, anima mia. )
Alc. Senza rigvardi
La mia bella Regina
D’ appreflo vagheggiar poffe una volta.

Poflo dirti, che mai
' Pace
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Pace non titrovai da te lontano.
Poflo dirtiy che fei
Sola de’ penfier miei cura gradica:
il mio ben, la mia gloria, e la mia vita.
Cle. Deh non-parlar cosi.
Ale. Come! Uno sfogo
De I’ amor mio verace,
Che ti piacque altre volte, oggi ti fpiace?
In quefia guifa, oh Dio!
L’ iftefla Cleonice in te ritrovo ?
2on’rio quello, cl}c tanto
ttefo giurge, e fofpirato, ¢ piante?
Cle. ( Che pgena% i s
Ale¢. Intendo, intendo:
Bafid la lontananza
Di poche Lune a ricoprir di gelo
Di due luftri I amoz.
Cle. Volefle il Cielo.
Ale. Volefle il Ciel! qual colpa,
Qual demerito € in me? S io mai £ offefiy
Mi ritolga il deftin quanto mi diede
La tva prodiga man. Sempre {degnati
Sian per me que’ begli oechi
Arbitri del mio cor, del viver mios
Guardami: parla.

Cle. (Ah nor refite. ) Addio. parEes

PRIMO

SCENA b (B

Alcofle y ¢ Barfene s
£ ( centi,
Aic Umiy che avvenne mai ! quei dubbj ac-
Quel pallor, quei fufp i
Mi fanno palpitar. Quail’ €, Barfene,
La cagion di si firano
Cangiamento improvv fo ? é invidia altrui?
B’ incoftanza di Lei?
B’ ingiuftizia degli aftri? € colpa mia?
Burf. Le (manie del tuo core
Mi fan pietd. Fofe d’ un’ altra amante
Pi felice fareftie
Ale. Ah giunga prima
L’ ultimo de’ miei giorni. To veglio dmarla
A prezzo arcor di pon trovar imai pace;
Che pu foffcir mi piace .
Per la mia Cleonice 0gni tormento
Che per mille bellczze effex contento « parse.

SCENA XL

Barfene o

Nfelice cor mio, qual’ altro attendi
Difingarno maggioc ? Indarno afpird
£d efpugnar la fedelta d’ Alcefte;
Ma pur chi fa? La tollexanza, il tempo
Foife lo vincerdes Vince de’ fah ;
11 natia
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I1 nativo rigor picciola ftilla

Collo fpeflo cader. Rovere annof: . | ‘ ’
Cede a 1 colpi frequenti ¢ \ A T T
D’ affidua fcure. b fe m’ inganno ? Oh Dio!

Temo s che I’ idol mio S C D O
Nel confervarfi al primo amor coflante : E O N

Sia psﬁ ffqrr;io de’ fafli, e de le piante. |
e foffe almen quel core :

Capace d’ altro amdre, SCENA PRIMA"

gotrei da un dolece affetto
Sperar per me pietae :

Cosi farian contenti i

Gli accefi voti miei, ;

E allor ron temerei Alsefte s ed Olintoo
D’ amarlo in liberta, (d
. e

Se fofle &cs HAle. E Tu per qual ragione

Mi contendi I’ ingreffo ? Al regio p.e-
Neceffario € cl’ o vada.

Fine dell’ Asto Primo. in arto di partire.

Olin. Andar non lice:
La Reina lo viera, Olinto il dicee
Ale, Attenderd fin tanto,
" Che fia permeflo il prefentarmi a lei.
Olin, Son pure i detti miei
Chiari abbaftanza. A Cleonice innanzi
Pid non dei comparir. Ti vieta il paflo
A la real dimora,
Né mai pid vyol mirarti. Intendi ancora?
Alc. Pit mirarmi non vuole ?# Oh Dei, mi fento
Stringer’ il cor »
Olin. Quefto cemando, Alcefte,
T’ agghiaccia y io me n’avvedo.
Alc. No, perdonami, Olinto s io non ti credos .
Non € la mia Reina

Tanto
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Tanto ingiufta con me; né v’ & ragione,

Che a si gran pena un fuo fedel condanni.,

O ingannar ti lafciafti, o tu m’ inganni e
Olin. B ardifci dubitar de i detti miej?
Ale. Se troppo ardifco, io lo faprd da lei.

in artod’ entrave s’ incomra in Mitranee

Olin. Fermati. :

SCENA IIL

Mitrane s ¢ deres,

Mit. LeeRe, & dove?
Ale. Non arreftarmi: a Cleonice io vado o
"Mir. Amico, a te I’ ingreflo
A P afpetto real non ¢ permefo.
Ale. Bd € vero il divieto?
Mit. Pur troppo ¢ ver.
Als. Deh per pieta, Mitrane,
Intercedi per me. Ritorna a lej:
Dille, che a quefio colpo
To refifter non (o: che alcun I’ inganma
Che reo non fono; e che, fe reo mi credey
To faproé difcolparmi al regio piede.
- Miz. Ubbidirti non pofilo. Ha la Regina,
Che di te non fi parli a Noi prefcritto;
E il nominarle Alcefte anch’ ¢ delitto.
Alt. Ma qual’ € la cagione?
Mit. A we la tace.
Alc. Ah fon tradito. Una calunnia infame
Mi fa reo nel fuo core.
Ma tremi il Traditore

Qualunque fia. Nen lungamente occulto
Al mie

SETONDO.
Al mie fde mg farde Su I are iftefl®
Correrd diF e
A trafiggegli ’1 fens
O%s. Quefte minacce
Sono inutili 5 Alcefleo
Ale. Amici, oh Dio, ;
Perdonate i trafporti
D’ un’ anima agitata. Tn quefto ftato
Son degno di pieta. Da voi la chiedo;
Voi parlate per me. Voi muova almeno
Veder ne’ mali fuoi :
Ridotto Alcefte a confidarfi in voie
Non v’ € pit barbaro
Di chki non fente
Pietd d’ un miferoy
D' un’ innocente
Vicino a perdere
I’ amato Ben.
Gli aftyi m° uccidanoy
Se reo fon’ io;
Ma non dividano
Dal feno mie
Colei, ch’ € I’ anima
Di qucfto feno
Non &ea

SCENA IIL

i Olinto 4 ¢ Mitrane,
On. T A caduta di Alcefte al fin y Mitrane
M’ afficura lo Scettro. Ioicon la fpeme
Ne prevengo il piacets Ghrrsds
‘Mrs. Fidarfi tanto )

Non
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Non deve il {aggio a le {peranze. Un bene
Con ficurezza attefo, ove non giurga,
Come perdira> affligges B poi t’ inganni,
Se divenir felice '
_ Speri cosi. '
QOlin. Felicita non credi
Del comando il piacer?
Mit. L’ ufo d un bere ' |
Ne fcema il fenfo. Ogni piacer fperato
E' magzior, che ottenuro « Or non comprendi
Di qual pefo é il diadema, e quanto fludio
 Cofti P arte del Regno.
Cliw. 1l Regno ifteffo
A regnare ammeltrae
bdyze B’ ver: mac<fempre
8 impara errandr. Bd ogni lieve errore
S5i fa grande in un Ree
Clim. Tanra dottrira
Non intendo, Mitrane. 1l brando, e I’ afta
Solo apprefi a trattar . Gli affetti umani
Tnveftigar non é per me. Bifogna
Per maflime si grandi
kra p0 ferma; e frequentar conviene
D’ Bgitro i Tempj, o i Portici d’ Atene.
Mst. Ma d’ Atene, e 4’ Bgitto
Il faper non bifogna
" Per ferbarfi fedel ? Tu fino ad ora
- Non amafii Barfene?
Oltne E I’ amo ancora.
Iist. B puoi, Barfene amandog
Comypiacerti d’ uniTronog
~Per cui la perdi?
Olin. B comparar tu puoi
La perdita d’ un core

SECONDO.
Con I’ acquifto d’ un Regno?
Mjii. A quelte prove
Chi ¢ fedel fi diftinguee
Olin. Eh che in anore:
Fedelta non fi trova. In ogni loco
Si vanta affai, ma {i conferva pucos
B’ la fede de gli amanti
Come I’ Araba Fenice;
Che vi fiay ciafcun lo dices
Dove fia, nefiuno il fa.
Se tu fai, dove lia ricetio,
Dove miose, € torpa in vitay
Me I’ addita,
E ti prowetto
Di ferbar la fedeltd.
: E’ la &ec. parte.

SCENA 1V.

Mitvane s poi Cleonice s ¢ Barfenee

Mis. ¥ L regio fcettro Qlinto
A g Gia tratea, e afcefo fi figura in Trono.
Quanto deboli fono
Fra i ciechi affetti lor le menti umane !
Cleo Olﬁg parti, Mitr:’,ne,-
Mit. Ubbidifco al comandoe
in atio di partire.
Cle. Odimi: Alcefte
Pid di me non ricerca?
Mit. Anzis, o Regina,
Altra cura-non ha; ma I’ infelicecs o ;

Cle. Paxti; batta cosl. 4u giio ds pars.Senti: c‘nivd?cc.
dito /
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My Bice, che ¢* € fedele s
Dice 5 che alcun ¢ ingannas
Che tu non fej tiranna,
Ck ai troppo bello il cor,
Che ti vedra placata,
E vuol morirti al piede
Vittima fventurata
D’ un’ infelice amor.
Dice &e. par.

SCENA V.

Cleonice s e Barfene o

Cle. H, che in tal guifa

(dele.

_ Son troppoa lui , fon troppo a me cru-
Voglio vincermi, e voglio

Dividerlo da me. L’ attende il Regno,

L’ onor mio lo configlia, it Ciel lo vuoley

Cle.

Fen.
Cl €e

SECOND O. 29
E il nemico € pitt forte. Eh la grand’ opra
Generofa cempifci. 1 tuoi Vaffalii
Fidano in te. Dal fuperar coffante
Quefto paflo crudel, ch’ ora ¢ affanna,
Pende la gloria tua.
Gloria tiranna!
Dunque per te degg’ io
Morir di pena, e rimaner per fempre
Cosi d’ ogni mio ben vedova, e priva?
Leggi crudeli, ¢ appagherd: pid mai
Non riveggafi Alcefte: e tu, Barfene,
Fa, che tua cira filasesos

SCENA VL

Fenicioy ¢ detteo
Tetdy Regina.
Ma per chi?

Jo lo fard. Ma dal mio labbro almeno
Vorrei, che lo fapefle : altro follievo

Non refta, Amica, 2 due fedel; Amanti
Colftretti a fepararfi,

Che a vicenda lagnarfi,

Che afcoltare a vicenda

D’ un lungo amor le tencrezze eltreme,

E ne I’ ultimo addio piangere infieme.
Barf: Quefto € follicvo? Ah di vedere Alcelle

Il defio ti feduce. A tal eimento :

Non efporti di nuovo. Affai facefl

Refiftendo una volta. I frutto perdi

De la prima vittoria ,

Se tenti la. feconda. Io te conofco

Pid debole d’ allora,

Fen. Per Alcefte. lo I’ incontrai :
Pallido , femivivo, € per P affanno
Quafi fuori di fe. La dura legge
Di pit non rivederti % o
E’ un colpo tal, che gli-trafigge il coze,
Che la ragon gli toglie, 4
Che lo porta a morir . Freme, fof'p_:ra,'
Prega, minaccia, e fra le fmanie, e il pianto
Sol di te i ricorda;

11 tuo-nome ripete ad ogni paffo:
Farebbe il fuo dolor pictade a un faflo.

Cle. Ah, Fenicio crudel! Da te fperava
La vacillante mia
Mal ficura virtd qualche foftegnoy
Non impulfi a cadexr. Perche ritorni

E ﬂ Bars -
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Barbaramente a ritencar 1z viva
Ferita del mio cor?
Fen. Perdona al zelo
Del mio paterno amor quefto trafporto.
Alcefte é Figlio mio:
Speme del Regno, *
De la grandezza tua vero foftegno.
Barfe (Zelo importune. )
Fen. B inaridic vedraffi
Cosi bella fperanza in un momento?
Regina, in me non fento
Si robufto vigor, e si vivace
Che pofla a quefto colpo
Soprayvivere un di.
Cle. Che far pofs’ io?
Che vuole Alcefie? B qual da me richiede
Conforro al fuo martire ?
Fen. Rivederti una volta, e poi morire.,
Cle. Oh Dio!
Fen. Bella Regina,
Tiveggoincenerir. Pietd di lui,
Pieta de’ tuoi Vaffalli,
Pera di me: le mie premure, il zZelo,
La lunga fervitn, P inrata fede
Meritan pur, che qualche premio ottenga
Cle- Eh refifa chi puod. Digli, che venga.
Barf" [ Hcco: di nuovo il mio fperar’ eftinto. ]
Fen. (Bafla, che vegga Alcefte, e Alcefte ha vinto.)
tn.atio di partire 8 incontra sn Olintos

P3G

SECONDO.

SCENA VIL

. Oliritoy e derese

Olin. P Adre, Regina: Alcelte .
Pitt in Selcucia non ¢é. Per opra mia
Gid ne parti.
C!t’o COme?
Fen. Perché?
Olsn. Voleva
Rivederti importuno ad ogai prexzo.
To g’ impefi in tuo nome
La legge di partir,
Cle. Ma quando avefti {
Quefta legge da me? Cuftodiy oh Dei,
: efcono le Guardie o
Si cerchi, fi raggiunga,
Si trovi Alceite, e {i conduca a noi»
~ partano le Guardie .
Olin. ( Mifero nie!) ;
Cle. Se la ficerca € vandy  ad Qlintos
Trema per te. Mi‘pagherai la pena
Del temerario ardire
Olin. Credei fervirel,
Un perigliofo inciampo
Togliendo a la tua glotia.
Cle. B chi ti refe
51 pelofo cuftode B
Del mio decoro, ¢ de la gloria mia?
‘Avrefti mai potuto, ¥
Fenicio, preveder quefta fventura?
Il Mondo tutto a danno mie congivra. -
Nacqgui
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Nacqui a gli affanni in feno,
E da I’ infaulta cuna
La mia crudel fortuna
Venne fin’ or con me.

Perdo la-mia coftanza,
M’ indcbolifce amore o
E poi del mo roffore
Né mieno ho la mercé.

Nacqui &e.

SCENA VIIL

;| Fentcioy Olinto, e Barfeneo
Olin, S II%nor, di Cleonice 4
on vidi mai p:i fRravagante ingegno?
Odia in un punto, elzi ama; ® o
Or Alcefte domanda, or lo ricufa
E de le fue follie poi gli altri accufa.
Fen. Sasi la tua Sovrana,
Temeraria, rifperti? [mpara almeno
A tacere uw\‘folta. Ah, ch’io difpero
) Di poterlo &mendar. .
Earf. Matura il feno
Al crefcer de I’ etade. Olinto ancora
De gli anni € fu I' April.
Feno Barfene, anch’ io

Scorfi I April de gli anni; € folto e biondo

Fu quefto crin, ch” ora é canuto, € raro.
E aiora (oh et felice!)

Non con tanto difprezzo

Al configlio de’ Saggi

La flolta Gioventd porgea I’ orecchia .

Declina il mondo, e peggiorando invecchia o

parie. 5CE-

SECONDO.

SCENA IX.

Olinto s ¢ Barfene.

Olsn. P Er appagar la firana d
4 Senile aufteritd dovremo noi

Cominciar da le falce a far da Eroi?
Rarfene, altri penfieri

Chiede la noftra eta. Dimmi, fe Olinte
Vive pit nel tuo core. ;

Barf. Eh che tu vuoi SRLLY
Deridermi, o Signor. Le mie cangiafti
Con pin belle catene;

Ma ad altro cggeito anch’ io,
Che tu non fai, gli affecci miei riferbo o
Se tradirmi fapefti, ;] ‘
Speri perdon da un pentimento in vanos
Pidt di te non mi fido:
Né creder pid di lulingarmi, infidos
Perfido , traditore,
Non mi parlar d’ amore;
Parlami del tuo ingannoy
~ Parla & jnfedelta.
Crudele, fe nol lai,
Per vendicarmi omai
Ho fin perduti i fenfi

D’ amore, e di pietd.
Perfido &eo




ATTO
SCENA X

Olinto o

DI Barfene i difprezzi,
: L’ ire di Cleonice .
La Fortuna d” Alcefte, ed i feveri
Rimproveri paterni avrian d’ ogn’ altro
Sgomentato I’ ardir. Ma non per quefto
Olinto fi, fgomenta. A i grandi acquifti
Uran coraggio bifogna; € non conviene
Temer periglio, o ricufar fatica,
Che la Fortuna ¢ de gli audaci amica.
Non € cosi aggirato
Il Mar dal vento irato
Quando le amiche fponde
Con I’ onde a batter vi.
Perd quefto mio .core, |
Benché dal Fato oppreflo,
Spera nel tempo ifteflo
Di ritrovar pieta.
Non € &e.

SECONDO.

SCENA XL

Camera con Sedia.

Barfeney ¢ Fenieso.

Barf. C Ost é, Fenicio; Cleonice, in onta
De’ fuoi piv caldi affecti,
Ha rifoiuto in fige
Per la pace del Regno ; e vuol, ehe Alcelle
ungi da lei s* involi, e al fuo lcggiorno
Quefta preferive in Siria ultimo giorno.,
Fen. B un cor si crudo, e fiero
Nudrir pud la Regina
Contro Alcefte, e fc ftefla? E tu » Barfene,
Non ¢ opponeft: al fuo rigore ?
Barf: Oppoimi
A un’atto si magnanimo, e s} grande
Mai non faprei; piuttofio
Di, che un ben giuflo jmpulfo
Al violento fagrifizio aggiunfi.
Troppo dovea il mio zelo
Per la fua gloria oprar, ch’ ella dal core
Al fin fcacafle un cosi ingiufto amoare,
Fen. 11 tuo zelo ecceflivo :
Intendere non fo. La nobil cura
De la gloria di lei troppo ti preme .
Senfi cosi feveri
Nel cor d’ una Donzella
Figurarmi non poffo. Altro intereffe
Sotto quefti @’ omur feafi fallaci ;
Nafcondi i fen; ma ¢ arxofhfci,y ¢ ?CIL?
) arla




ATTO
Parla : farefti mai
Rival di Cleonice? lo ben ti vidi
Talor gli occhi ad Alcefte
Volger furtivi, e fofpirar; ma tanto
Ingrata non farai: la tva Regina
Querelar(i a ragion di te potria .
Barfe Ma fe I’amo, o Fenicio, € colpa mia.
' Ardo d’ amore anch’ io,
Com’ ¢ I’ ufato file
D’ ogni anima gentile,
D’ ogni ben nato core.
N¢é fo, che, nel cor mio
Amor cangiando afpettos
Non fia un permeflo affetto,
E che diventi error.
Ardo &c.

SCENA XIL

Fenicio y poé Cleonices

Fen. Hi mai creduto avria, ch’ anche Barfene
Tacita s’ opponefle 2> miei difcgni?
Crudel deftino, e rio! Ma Cleonice
Fcco ga s’ avvicina : or qui mi giovi
Tenrary (e pur fi pofla,
Rimavere quel cor dal rio penfiero.
Tunque fia ver, Regina,
Che trionfar tu voglia
Su proprj affetti anche al tuo Ben vicina?
Cle. Troppo € vero, o Fenicio: un cor si crudo
Contio me, contro Alcefte
- Vuol

Vuol la gloria tiranna, |
Che , mio mal grado,in quelto {eno accolga,
Fen. Capace non ti credo :
Di tanta crudeltade.
Cle. Eppur minor coftanza
Non dei {perar da mee
Fen. L’ ario inumano
" Deteftera chi vanta
Mzflime di pieta.
Cle. 1’ atto fublime
Ammirera chi fente
Stimoli di virtu.
Fen. Col tuo rigore
Oh quanto perdi! ah non voler, Reginacees
Cle. Oh Dio! t> accheta omai;
Perché affliggermi pin? Dimmi, che vuoi?
Fen. Vorrei renderti chiaro
L’ inganno tuo.
€le. Ma intanto :
Tu m’ uccidi cosi: lafciami fola
In braccio al mio dolor; piu nom tentare
La mia virtd; egualmente
Quefto afflitto mio core
11 proprio male, ed il rimedio abborre,
E m’ affretta il morir chi mi foccorre.
Fen. (Quanto mi fa pieta!) Fuor del dovere
Non t* affligger, Regina:
Spera ; fors’ anche un giorno
Avran fine i tuoi guai. Chi fa? Talora
Nafce da fofca aurora
Un pidt lucido di: Talora il fato
Perde del fuo rigore; e non pud fempre
D’ alta ruina minacciar le fponde

Fiume ne la fagion, che fcarfa ¢ d’ onde.
Se trova
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Se trova ritegno
Al corfo de " onda
Ripieno di fdegno
Minaccia la fponda
Torrente orgogliofo,
Tremendo fi fa.

Ma perde il vigore,
Se fuor de 1" ufato
Gli manca I’ umore,

-~ E placido va.

, Se trova &zca

SCENA XIIL
Cleonice y poi Mitrane.

€le. Y, Ceotiy Cleonice, al duro paffa
Di rivedere Alcefte,

Ma per I’ ultima volta. Avrai coraggio
D’ annunziargli tw fiefia .
La fentenza crudel, che ¢ abbandoni,

Che fi fcordi di te? Quant’ era meglio
Non impedir la uza partenza.
Mit. Alcefte,

Regina, € qul; che, ritornato in vita
Dopo tante vicende,
Di rivederti impaziente attende.
€Cle. (Gia mi palpita il cor!)
Mse, Fenicio il vide,
L’ afficurd 5 gli diffe

Quanto pud nel tuo core. Ei parve allorg
Ve

Fior 4 che dal gelo oppreflo
Riferga al Sol. Rafferend la fronte.

SECONDO. 49
1l pallor colori, cangid fembianza.
Cle. (B perderlo doved ?) Parft. Mitrane:
Digli, che venga. In quele
Stanze I attendo.
Mit. ( Oh forcunato Alcefte!)  paric.
Cle. Magnanimi penfieri e A,
E di gloria, e di regno, ah, domffl}:te.
Chi vi fugo? Per mia difefa, al ficro
Tutbamento s ch’ io provo, :
Vi ricerco ne I* alma, € nom vi trovoe
‘Tornate , oh Dio ! tornate:
Radunatevi tuiti inctorno al core
L’ ultimo sforzo a foftener d’ amores

SCENA XIV.
Alcefle, ¢ dorsa.

rata Regina, io pid non credo, |
e T%jl't di do%or fimuora . B’ folle ingan ¢
Biry che affretti un’ affanno (oo
L’ ultime de la vita ore funefte ;
Se foflfe ver, non viverebbe Alcefte.
Ma, fe quefta procuce ]
Sofpirata m;rcé s la pena mia,
La pena, ch’ io provai ¢
In cfueﬁo, punto s g compenfata affai.
Cle. (Tenerezze crudeli!)
Ale, Ah! {e I iftefla per me
Ta fei, come per te fon’ io:
S’ 2 ver, che pofla ancora s
Tutto {perar da te; qual fu I’ exrores
Per cul tanto rigr]);c
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Io da te metitai? dimmi una volta.
Cle. Tuito, Alcelte faprai. Siedi, e m’ afcoltas
lo gelo, e temo.) fede. '
Ales (1o mi confolo, € fpero.) Sfiedeo
Cle. Alceftes ami da vero
La tua Reina? o t' innamora in lej
Lo fplendor de la euna,
L’ enor de gli Avi, e la real fortuna®
Alc. Ceosl bafli penfieri
Credi in Alcefter O con i dubbj tuoi
Rimproverar mi vuoi
Le paterne capanne? lo fra le felve,
Ove nacqui, ove crebbi,
O lafciai quefti fenfi, @ mai non gli ebbi,
In Cleonice adoro
Quella belta, che non foggiace al gire
Di fortuna, o d’ etade. 55 Amo il fue corg
99 Ame I’ anima bella,
9 Che 5 adorna di fe ftefla,
9o E de le fue virtd,rende a lo fcettro,
ss Ed 2l ferto real co’ pregj fui
9 Luce maggior, che non ettien da lui.
Cle. Da cosi degno Amante
Un magnanimo sforzo
Poflo dunque fperar?
Alec. Qualungue legge
Fedele efeguiro.
Cle Melto prometti.
Alc. E tutto adempierd, Non v’ € periglios
Che lieve non divenga,
Softenuto per te. N’ andrd ficuro
A sfidar le tempefte: inerme il petto
Efportd, fe lo chiedi, incentro a I’ armié
" €les Chiedo molto di pite Convien lafciar‘r;;-
(1]
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‘Ale. Lafciarti? oh Dei, che dici?
€le. B lafciarmi per fempre, € in altre Ciclo
Viver fenza di mee
Alec. Ma chi prefcrive
Cosi barbara legge?
Cle. Il mio decoro,
Il genio de’ Vaffalli,
La giuftizia, il dover, la gloria mia.
Quella virtw, che tante
Ti piacque in me, quella, che al regie ferto
Rende co’ preg) fui
Luce maggior, che nom ettien da lui.
Ale. B con tanta coftanza
Chiedi, ck’io t’ abbandoni?
Cleo Ah tu neon faic-oo g
Alc. So, che non m’ ami,e lo conofco affai. s’alze
Appaga la tua gloxia,
Contenta i tuoi Vaffalli:
Servi a la tua virtd ; porta ful trono
La taccia d’ infedele. lo tra le felve
Portexd la memeria
~Viva nel cor de la mia fe tradita,
Se pure il mio delor mi lafcia in vitae
in atto di partire.
Cle. Deh non partire ancore
Alc. Del tuo decoro
Troppo for’ io gelofo. Un vil Paftore
. Con pid lunga dimora avvilitebbe
1l tuo grado treal.
Cle. Tu mi deridi,
Ingrato Alcefte.
Ale. 1o fono :
Veramente I’ ingrato: io ¢’ abbandono

To facrifico al Fato ;
2 La
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La fede, i giuramenti, :
Le pronefle, I’ amor. Barbara , infida
Inumana , {pergiara .
€le. 1o dal tuo labbro:
Tutto voglie foffrir, S altro ti refia,
Sfogati pur. Ma, quando
Sazio fer d’ infultarmi, almen per poco
Lafcia, ch’ jo_parlie.
Ale. In tua difefa, ingrata,
Che dir potrai? D’ infedeltd si nera
La colpa ricoprir ferfe ti credi?
Cle. Non condannarmi ancer : my’ afcolta, e fiedio
Ale. (Oh Bei! quante fi fida
Del fuo potes.) torsa A federee
Cle. Se ti ricordi, Alcefte,
Che per due lufiri interi
Fofti de’ miei penfieri
11 pit dolce penfier, creder potrai,
Quanto barbara fia
Nel doverti lafeiar la pena mia.
Ma in faccia a tutto il mondo
Coftretta Cleonice
Ad eleggere un Re, pil col fuo core
Configliatfi non pud; ma deve, oh Dio,
Tutti facrificar gli affetti fui
A la fua gloria, ed a la pace altrui.
Alc. Axbitra de la fcelta
Non ti refe il Configlio 2
Cle. B’ ver. Potrei
De I arbitrio abufar, condurti al Trono ;
Ma credi tu, che tanti,
Ingiuftamente efclufi,
e foffriffero il torto ? Infidie afcofe,
Aperti infulti, € turbolenze intetne gk
&~
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Agitariano il Regro,
Alcefte, ¢ me. La debolezza mia,
La tua giovane etade, i tuoi natali
Sarian’ armi a I’ Invidia. I noftri nomi
Sarian per I’ Afia in mille bocche» € mille
Vil materia di rifo. Ah, caro Alecfie,
Mentifcano i maligni. Altrai d” efempio
Sia la noftra virtd: queft’ atto illuftre
Compatifca , ed ammiri 4
11 Mondo fpettator: da gli occhi altrui
Qualche lagrima efigga il cafo acerbo
Pi due teneri Amantis
Per la gloria capaci :
Difprezzar volontarj i dolci nodi

Di cosi giufto, e cosi lungo amore.
Alc. Perché, barbari Dei, farmi Paftore?
Cle. Va: cediamo al deftin. Da me lontano

Vivi felice ; il tuo dolet confola.

Poco avrai da dolerti, '

CR’ io ti viva infedele, anima mia.

Gia da quefto momento

Io comincio a morir. Queflo, ch’ io verfo,

Fors’ é I’ ultimo pianto. Addio: non dirmi

Mai pid, che infiday ¢ che fpergiura io fono 2
‘Al¢c. Perdono, anima bella, oh Dio, perdono .

Regna, vivi, conferva :

s alzay e s inginocchia .

Intatea la tua glovia. lo av arroffifeo

De miei trafporti; e.fon felice appieno,

Se da un labbro si caro

Tanta virtl, tanta coftanza:imparoe
Cle. Sorgi: parti, 8 € vero, .

Ch’ ami la mia virtue
Alce Su quella mano ,




Che pitt mia non fard , permetti almenoy
Che imprima il labbro mio
) L’ ultimo bacio, € poi ti lafcios
Cle. ) .
Aic. ) Addio.

Cle. Non fo frenare il pianto,
Mio ben, nel dirti addio,
E in quefto pianto mie
Tutto fi ftempra il cor.

Ales Se non ti moro a lato
Pria di lafciarti, oh Dio!
B’ tirannia del Fato,
B’ crudeita d” amor.

Cles Non fofpirar, mia vita.

Alce Non lagrimar, mio bene,

a zin (mezzo a tante pene
Ico afciami :

gle. Fermati 3“‘ 2. pet it

Cle. In perderti ) ¢ ;

Alc.  In lafciarti ) # 2 © mio teforo 4
Io fento,
Che pitt crudel tormento

@ 2 ) Necl barbaro fuo regno

) Sdegno d’ amor no hi.
Non fo &c.

Fine dell’ Atto Seconds,

B3 B3

ATTO

ATTO TERZO.

SCENA PRIMA.

Portici corrifpondenti alle fponde' del Mare
con Barca, e Marinari pronti per la
partenza d’ Alcefte.

Olinto, poz Alceftey ¢ Fenicioo

Olin. Q' Ard pur’ una volta

Senza rival. Da quefto lido al fine
Vedro Alcefte partir: la fua tardanza
Pero mi fa temer. Se foffe mai !
Pentita Cleonice! Ah noen vorrei eee oo
Ma no: di fua dimera
Cagion gli eftremi ufficj
Porfe faran de gI’ importuni amici.
Alc. Signor, precuri in darno & Fen. nell’gf¢iree
Di trattenermi ancor.
Olin. Son pronti, Alcefte, :
I Nocchieri, € la Nave: amico € il vente,
Plaeido € il Mar. |
Fen. Taci, importuno. 4 Olinto . Almeno
Differifci per poco ad Alcefte
La tua partenza. lo non lo chiedo in vano:
Refta . Del mio configlio
Won avrai a pentirti. In fino ad ora
Sai pur, che Amico, e Genitor ti fui.
®lin. ( Mancava il Padre a trattener coftui.)
Ale. Ah! Be la mia Sovrana al tuo configlio
Il comando s’ oppone.
Olin. Alceftesa quel ch’ io fento, ha gran ragione.
B 4 F&’ﬂa_




Fen. B puoi lafciarmi? B vwoi partir? Né penfiy
Come refta Fenicio? lo ti fperai
Pin grato a tanto amor.

Ale. Deh,y caroe Padre,

Che ta! poffo chiamarti, -
Mercé la tna pietd ; non dirmi ingrafo,
Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch’ ioy
Che attender non dovevi

Quefti del tuo fudor frutti infelici.

Ma chi puo de le ftelle

Contraftare al voler? 8offri, ch’ io parta.
Forfe, cosi partendo,

Meno ingrato faro: mece verranno

(L’ 1re de la Fertuna, ;

TERZO.

SCENA II.

Cleonice 5 ¢ detts o

Cle. Ermati, Alcefte.
Ale. (Ch ftelle! )
Oline (U’ altro inciampo
Bcco a la fua paitenza.)
Ale. A che ritorni,
Rigina, a rinnovar la noftra pena?
Cle. benicioy Olinto, in libeiia iaiciate

Me con Alcefte.
Olfn. 1l mio dover (aria

Coll’ Amico reftare
Cle. Tornar potrai

B 2’ danni tuei nen rimaranne alcuna.
Fen. Figlio, non dir cosi: tu non conolci
Il prezzo di tua vita 55 E quefla mia,

s» Se a te non giova, € un pelo Per I’ ultimo congedo.
99 Inutile per me.

. R Olin. Tornerd. ( Ma,cly i parta,io non lo credo.)
Mleo Signor, tu piangi! : parre, P
A non metita Aledhe - Fen. Giungi a tempo ,0 Regina. A cafo il Ciclo
Una lagrima tua. Quefto dglorcn wih Forfe non proluigd la fua dimora.
_ Prolungarti non deggio . Addio: reftates 2z gt Di renderio felice hai tempo ancoras pariee
Olin. (Lode a gli Dei.A_) : (o di partires
miciy

Ale. Vi raccomando
SCENA 11L

L’ afflitta mia Regina. Avrd bifogno
Cleonice, cd Alccfies

De la volira pieta nel cafo amaroe.

Chi fa quanto le cofta

La fua virty ? Fra quante {fmanie avvolto

B il fuo povero cor? Trovarfi fola:

Difperar di vedermi: aver prefenti

Le memotie, il coftume, i luoghi«... Oh Diol

Confolatela, Amici: Amici, addio. :
nel parsire s dnconira in Gleonice o

@les Lcefte, aflai diverfo g :
B’ il meditar, 0a 1 efequit I’ xm_pIefC{
Finché mi fer prefente, \
Facile credo il riportar vittoiia ,l ]
4 ‘ B parmi, che |’ aiwor ceda a la gloriae
SCE- | R Bis s R




Ma quandé poi mi trovo.
Priva di te, s indcbolifce il core,
E la mia gloria s oh Dio !t cede a I’ amore .
MAle. Che vuoi dirmi percio ?
€le. Che pon pofs’ io
Viver fenza di te. Se Alcefte, e il Regno,
Non vuol, ch’ io goda uniti
Il rigor de le fteile a me funelle,,
Si lafci il Regnoy € non fi perda Alcefica
"f{ CQITUC ? ?
Cle. Su quefte arene :
Rimaper non convieng. Aure pil liete
A refpirar’ altrove 2
Teco verrd.
Alc. Meca verrai ¥ Ma dove
Cara, fe avefli anch’ 10
Sudor de gli Avi mei, Sudditi, e Trono,,
Sarei pil che non fono
Facile a compiacere il two. difegno.
Ma i Sudditi, ed il Regno,
Che in ret:ggio mi dié forte tiranna,
Son pochi Armentiy ed un’ uwmil Capanna.
€le. Nel wo povero albergo.
Quella pace godrd , che in regio tetto
Lungi da te quefto mio. cox non gede:
L3 non av.o cuftede,
Che vegliando aflicuri i miei ripofi ;
Ma i fofpetti gelofi
A le placide notti
Non verranno a recat fonni interrottie
Andrd. dal Monte al Prato,
Ma con Alcefte a latog
Scorrerd. le Forefte 5

Ma fara meco Alcefte. E fempre il Sole,
Quan-
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Quando tramonta, ¢ I’ occidente adornay
Con te mi lafciera, .
Con te mi troverd, quando ritorna.
Ale. Cleonice adoratay in quefte ancora
Felicitd fognate, A ‘
Amabilt delivj i
D’ alma gentil; che ne I’ amore eccede o
Oh comé chiaro il tuo bel cor fi vedeo
Ma fon vane lufinghe
D’ un’ accefo defic eeea
Cle. Lufinghe vanc?
Di ricufare un Regno
Capace non mj credi?
Ale. E tu capace
% Mi credipdi foffrirlo? Ah bifognava
Celar, bella Regina,
Meglio la tua virtude , € meno amant
Farmi de la tua gloria. Io fra le felve
La tua forte avvilir? L’ anime grandi
Non fon prodotse a timaner I_'cpoltc
In languido fipofo. Ed io farei
A I’ Afia debitor di quella pacey
" Che fra tante vicende A ;
Da la tua man, da la tua mente attendea
Deh non perdiamo il frutto
De le lagrime nofltre,
E del noftro dolmrr . Tu_ﬁfoﬁi‘, Q caray
. ella, che m’ infegnafti
‘%lil amattis GO8\% G,lg{;,ri;l si bella
Merita quefta pena. A i di futuri
I’ iftoria pafferd de* moftri amoriy
Ma congiunta con quella !
De la noftra virtude. E f¢ non lice

oi vivere uniti ]
A S B FCll—.'
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Felicemente in fin’ a I’ ore eftreme
‘ Vivranno almeno i noftri nomi infiemes
Cie. Deh perché qui raccolta
- Tutta I’ Afia non €; che I’ Afia tutta
Di gquell’ amor, che in Cleonice accufa,
Nel tuo parlar ritroveria la feufa.
Io vacillai: ma tu mi rendi, o caro,
La mia virtude; e ne la tua favella
Quell’ iftefla virtd mi par pid bella.
Parti: ma prima ammira
Gli effetti in me di tua fortezza. Alcefte o
Vedrai com’ io ¢ imito. :
Sieguimi ne la Reggia. Il nuovo Spofo
Da me faprai. De I’ Imeneo reale
Ti voglio fpettatore
Alc. Troppa coftanza
Brami da me.
Cle. Ci fofterremo infieme
Emulandoci a gara.
Ale. Oh Dio! non fai
Il barbaro martir d” un vero amante,
Che di quel ben, che a lui fperar non lice
Invidia in altri il poffeffor felice.
Cle. lo fo, qual pena fia
Quella d’ un cor gelofo;
Ma penfo al tuo ripofo,
Fidati pur di me. '
Allor, che ¢ abbandono ,
Conofcerai chi fono;
E P eferti infedele
Prova fard dr fe’. '
lo fo, &co

TERZO.

SCENA 1IV.
AlcefTe ) pos Olinto .

Ale, I Cleonice i detti :
Mi confondon la mente. Ella desia,
Ch’ io la rimiri in braccio ad altro Spofo,
E poi dice, che penfa al mio ripofo !
Quefto é un voler, ch’ io mora,
Pria di partir.Ma s’ ubbidifca: io fono
Per lei pronto a foffrir ogni cordoglio ;
E il fuo comando efaminar non voglioe.
Olin. Sei put folo una volta. Or non avrai
Chi differifca il tuo partir. Permetti,
Che in pegno d’ amifta I’ ultimo amplefio
Ti porga, Olinto.
Alc. Un generofo ecceflo
Del tuo bel cor la mia partenza onora;
Ma la partenza mia non € per ora.
Olsn, Come? Per qual ragione ?
Alec. La Regina I’ impone «
Olsn. Ogni momento
Vai cangiando desio »
Alc. 11 comando cangid, mi cangio anch’ io .
Olin. Ma che vuol Cleonice ? e fuo penficro
Forfe eleggerti Re?
Ale. Tanto non f{pero.
Oltn. Dunque ti vuol prefente
Al nevello Imeneo . Birbaro cenno s
Che non devi efeguir.
Ales T’ inganvi. lo voglio
Tutto foffrir. Sard, qualunque fia
7 Bella,
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Bella, fe vien da leiy la forte mige
Quel labbro dorato
M’ é grato,
M’ accende,
Se vita mi tendey
€e morte mi da.
Non ama da vero
Quell’ alma, che ingratad
Neon ferve a I’ impero
D’ amata belta .
Quel &e.

- SCENA V.
Olsnto .

IO lo previdi. Una vired fallace
-8 Per fopire i tumulti -
Simuld Cleonice. Ella pretende
Cel caro Alcefte afficurarfi il trotics
Poco temuto io fono; o)l
Che il duro fren de la paterria cufa
Quefti audaci afficura. Ah fe una volta
Scuoto il giogo fervil, cangiar & afpettd
Vedrd I :ﬁtrui fortunas
B far fapré mille vendetté in iina:
E la belta de la Regina allora ;
Accrefcera la mia venidetta ancota e
Se un’® amabile fembiante
Pud calmat uw’ 2lma offefa s
Quefta mia di {degno accefa

Mai placar non fi potra.
g s Vante

&
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Vanto ufato é del mio eore
Far, che ferva al mio difegho
Per I’ acquifto d’ un gran regno
E I’ amorey e la beltd. :
‘ Se uw’ &e.

SCENA VL

Appartamenti terreni di Fenicio
dentro la Reggiae -

Fentcioy poi Mitraneo

Wen. I N pitt dubbiofo ftato - ; y
4 Mai nen mi vidi. Ale mie flanze impone
Cleonicey ch’ io totni, € vuoly che attenda
‘Qui I’ onor de’ Tuoi cenni. Impaziente
Le richiedo d’ Alcefte, ¢ mi rifponde,
Che fin’ or non partl. Qual’ @ I’ arcanoy
Che fuor del fuo coftume
La Regina mi tace? Ah ¢h’ io pavento,
_ Che fian le cure mie difperfe al vento.
Misr. Confolati, © Signot: vicine al Porto
Son le Cretenrfi {quadre. To rimirai
Da I’ alto de la Reggia,
Che fotto a mille prore il mar biahcheggias
Fen. Amico, ecco il foccorfo
Sofpirato da noi. Poffiatito al fine
Far palefe a la Siria x
1l vero Succeffor. Rittova Alcefte;
Guidalo a me. De’ tuoi fedeli aduna
Quella partes the puoi. Mitrane amatos
Chiedo I’ ultime* prove

B 8 e la




64 AT
. De la tua fedelta.
Msr. Volo a momenri
Quanto imponefti ad efequit. s aiso ds parts
Fen. Ma fenti:
Cauto t’ adopra, e cela
Per qual ragion le numerofe fquadreoeses

SCENA VII
Olinto o e detts .

Oline I gran novella, o Padre

D A%l‘ortator fon’io. ;
Fen. Che rechi?
- Olin. Ha fcelto b

Cleonice lo Spofo.

Fen. B’ forfe Alcefte:
Olin. Filo f{perd, ma in vano.
Fen. Che colpo ¢ quefto innafpettato, e firano?

SCENA VIIL

Alcefte con due Comparfe s che poriano
J# Bactls Mantoye Corona, e derts,

T O

ﬂ’(«'b Efmétti 9 (hc al tuo piede... ee
tngtnoschiandofi o
Feno Alcefte y oh Ipei,
Che fai? Che chiedi @
Alc. 11 nofire Re tu fei.
Fen. Come? Sorgia
Alce Signor, per 'me t’ invia

QuelRe reali infegne
La faggia Cleonice. Ella t* attende
Di quelle adorno a celebrat nel Tempio
Teco il regio Imeneo. Negar nen puoi
Del fortunato avvifo
Alcefte apportator. So, che ugualmente
Cari a Fenicio fono ‘
Il Meffaggier, la Donatrice, € il Dono.
Fen. Né penso la Regina
Quanto ineguale a lei
Sia Fenicio d’ eta?
Ale. Pensod  che in altri,

Pit femno, e maggior fede
Ritrovar non potea. Con quefta celta
La magnanima Donna
Mille cofe compi. Premia il tuo merto:
Fa mentire i maligni:

, Provvede al Regno: il van desio delude

i Di tanti ambiZiOﬁ 000D

| Miv. B calma in parte

] Le gelofe tempefie
Nel dubbio cor de I’ affannato Alcefte.

| Fen. Ecco I’ unico evento, a cui queft’ alma

Preparata non era.

Olin. Ognun fofpira
Di veder il fuo Re. Confolay o Padre,
Gli amici impazienti,
11 Popolo fedel , Seleucia tuttas
Che freme di piacer.

Fen. Precedi, Olinto, ‘
Al Tempio i paffi miei. Di, che fra poco
Vedranno il Res Meco Mitrane, e Alcefie
Rimangano un momento.

Oline ( Purche Alcefie non goda, io fon contento.)

bartes Fens
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Fen. Numi del iel, pietofi Numi? To tanté
Non bramava da voi. Cure felici,
Fortunato fudor! Finifco, Alcefte,

D’ eflerti Padre ~In quefle braccia accolt®
Piu col none di Figlio
Efler non puoi. Son quefte

- L’ ultime tenerezze. I abbraccia.

Als. E per qual fallo
Io tanto ben perdei ? (mocchias

Fen. Son tuo Vaflzllo, ed il mio Re tu fei. & ings

Al¢, Sorgi: che dici?

Msr. O generofo!

Fen. Al fine ‘
Riconofci te fleflo. In te refpira
Di Demetrio la Prole. Il vero Erede
Vive in te de la Siria. A quefto giorno
Felice io ti ferbai. Se a me non credis,
Credi a te fleflo, a I’ indole reale,
Al magnanimo cor: credi a la cura,
Ch’ ebbi de gli anni tuoi: credi al rifiuto
D’ un’ offerta Corona, € credi a quefte,
Che m’ inondan le gote,
Lagrime di piacer.

Ale. Ma fino ad ora,
Signor, perché celarmi
La forte mia? ;

Feno Tutto faprai. Concedi,

] Che un momento io refpiri. Oppteflo € il co-
Dal contento impenfato, (re
Niega a la vita il miniftero ufato .

Giufti Deiy da voi non chiede
Altro premie il zelo mio:
Coronata ho la mia fede,
Non mi refta che morir.

Fato

TER Z O 67
Fate reo , felice forte,
Non pavento, ¢ non desloy
E I’ afpetto de la morte
Non pud farmi impallidits
¢ Giuﬁl &c. ; i
partes feguite da quesy che portano le Infegne vonlis

¢
SCENA IX.
Hiceftey e Mytyanes

Ale. S Ogno? Son defto?
Mite A\ 1l primo fegno anch’ i = 1
~ Di fuddito fedelss oo in asso @ inginocchianf
Ale. Mitrane aimato 4
Non parlarmi_pet ora;
 Lafciami in libertd : dubito aneotas
Mit, Gia il primo rigore
Gia il fato depofe
L’ ulato furore,
E lieto fi fa.
Non trova confotto
Nocchieto fra 1’ onde;
Ma giunto nel poito
Pid tema non ha.
Gia &ées

4

SCE-
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SCENA X.
Alcefte s pes Barfeneo

9
Alee T O Demetrie! Io I’ Erede
. Del Trono di Seleucia! E tanto ignoto
A me. fteflo finer ! Quante fembianze
Io vo cangiando ! In quefto giorno folo
Di mia forte dubbiofo
Son Monarca, e Paftore, Efule, e Spofo.
Chi ¢’ afficura, Alcelte,
Che la Fortuna ftolta
Non ti faccia Paftore un’ altra volta?
Barf. Fenicio é dunque il Re?
Alc. Lo fcelfe al Trono ‘
L’ illuftre Cleonice.
Bar. lo.ti compiango
Ne le perdite tue. Ma, non potende
La Regina ottener, pin non difpero,
Che tu volga a Barfene il tuo penfiero.
Alc. A Barfene?
Barfe fo nafcofi
Rifpettofa fin’ or I’ affetto mio.
Un Trono, una Regina eran rivali
Troppo grandi per me. Ma veggo al fine
Gia Spefa Cleonice ,
Fenicio Re, le tue fperanze eftinte;
Onde a fpiegarych’ io t* amo, altri momenti
Piu opportuni di quefti
Sceglier non poflo.

Ale. Oh quanto mal fcegliefti ! <K,
Se tutti

TERZO.
8e tutti i miei penfieri,
Se mi vedefli il core,
Forfe cosi d’ amore
Non parlereffi a me.
Non ti {degnar, fe poco
Il tue pregar mi muove,
- Ck’ ie fto con I’ alma altrove
Nel ragionar con te.
Se tutti &ec.

SCENA XI.
Bar[ene.

ERa meglio tacer. Sperava almeno,
Che y parlando una volta,
Avrebbe la mia fiamma Alcefte accoltas
Quefta picciola fpeme
Or del tuito é delufa:
Sa la mia fiamma Alcefle, e la ricufa.
Semplicetta Tortorella,
Che non vede il fuo periglio,
Per fuggir da crudo artiglio
Vola in gren:bo al Cacciatore
Voglio anch’ io feggir la pena
I un’ amor fin’ or tacciuco,
"E w’ efpongo d’ un rifiuto,
A D oltraggio, ed al roffor.
Semplicetra &c»

P30
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SCENA XII,

Gran Tempio écdiqato al Scle con Ara,
¢ Simulacro del medefimo nel mezzo,
€ Trono da un lato.

Cleenice gon feguitoy ¢ Fenicio gecompagnate
da due Cawvaliersy che portaue [u Bacsl
il Manto reale, la Corond ,
¢ lo Scettro .
(vero
Fen. ¢ Redimi, io non ¢’ inganno : Alcefte € il
) Succeflor della Siria. A lui dovute
Son quelle regic infegnee
Cle. In fronte a luj 2
Ben rayvifai gran parte
De I’ 2nima real.
Fen. So, ch’ € delitto ‘
La cura, ch’io moftrai &’ un tuo nemjco,
Ma un nemico si caro,
Ma il rifiuto d* un Trono
Facciano la mia fcufa, ¢ il mio perdono,
€le. Quanti portenti il Fato ;
In un giorno adund! Di pace priva
Quando credo reftateeqcee
Fene Demetrio artiva,

$39 €53
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TER Z O.

SCENA XIIL

Alcefte y che wiene sncontrato da Cleonce
¢ da Fenscio s Mitraney ¢ Guardie.
Ale. ¥ A prima volta ¢ quefta,
Ch’io mi prefento a te fenza il timore
Di vederti arrcflir del nofiro amore.
Fra tanu beni, e tanti,
Che al dettino real congiunti fono,
Quctto € il magg or, ch’io troverd (ul trono.
Cle. Signor, cangiano forte. i Re tu fei,
La fuddita tom’ io,
E il timor dal tuo fen pafsd nel mio.
Va, Demetrio: ecco il Solie
De gli Avi tuoi. Con quel piacer lo rendo,
Che donato I’ avrei: godilo almeno
Pid felice di me. Fin che m' accolfe,
Egli mi fu d’ ogoi contento avuio;
E fol, quando lo perdo, egli n’ € caroe
Mir. Anime generofe !
Al¢o Andro ful trono;
Ma la tua man mi guidi; e quella mano
Sia preniio a la mia fe’.
Cle. di grato cenno
Il merto d’ ubbidir tutto mi toglies
Vauna vicino all’ Aras ¢ i
porgono la mano.
Fen, O qual piacer ne I’ alma mia 8> accoglies
Ale. ) Deh rifplendi, o chiaro Nume ,
Cles A0t ) Faufto fempre al nofiro amora
Fensc. Tuoni a finifkira il Ciel.
SCE-
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SCENA XIV.

Barfene o ¢ desti .

Bare Utta in tumulto

! ' B’ Seleucia, o Regina.

Cle. Perché?

Barfs Sai, che poc’ anzi ; ;
Giunfe di Creta il Meflaggiero, e feco

 Cento Legni feguaci ?

Cle. B ben: fra poco
L’ afcoltero.

Barf. Ma |’ inquieto Olinto,
Non potendo foffrir, che regni Alcefte,
Col Metlaggio s’ uni. Sparge nel Volgo,
Che benicio I’ inganna: '
Che foflerrd veraci i detti fui;
E che il vero Demetrio é noto a lui.

Cle. Ahimé, Fenicio!

Fen. Eh non temer . Sul Trono
Con ficurezza andate.
Si vedra chi mentifce.

Fens Leggafi il foglio .
Olin. Alcefte finira cotanto orgoglio.

TERZOs

SCENA ULTIMA:

Olinto portando in mano un foglio figillato §
Ambafecindove Cretenfe, Seguito de’
Grecs s € Popoloy ¢ destie

Oline L, fermateo & Cleonice yed Alceffo
incamminati werfo il Tronve
Il Ciel non foffre inganni. Im quefto foglio |
Si fcoprira 1> erede
De I’ eftinto Demettio. Efule in Creta
Pria di morir lo feriffe. 1l foglio € chiufo
Dal figillo real. Quefti lo vide
accennando all’ Ambafciarore
Da Demetrio vergar. Quefti lo reca
Per pubblico comando, e porta feco
Turte I’ Armi Cretenfi
Pel regio fangue a foftener I’ onore.
Cles Oh Dei!
ad Olinto o

 Olinte apre il foglio, ¢ legpe o
Popoli de la Siriay sl Figlio mio
Vive ignoto fra wei. Vervd quel giornos
Che 4 woi fi [oprivd « Se ad alivo fegne
Rawvwifar nol potefle,

Fenicio I’ educo nel finto Alcesies
Demetrio o

Cle. 1o torno in vitas

Fen. A quefto paflo
T’ afpettava Fenicios
Olin, lo fon di faffo.

ad Olinre o
Mifo




74 ATTO TFRZO.
Mi:. Geld I’ audace,
Olin. In te, Signov, concfco  ad Alseftes
Il mio Monarca, e de I’ ardir mi pentoe
Ale, Che fei Figiio a Fencio io fol rammentos
Fene Su guel Tiono una voita
Lafclate y ¢h’' 10 vi miri, ultime fegno
De’ voti miei .
Ale. Quanto potliedo 4 ¢ deno
De la tua tedelta. al 1:bbro mio
Tutto 1l Mondo lo fappia.
Fen, 8 il Mondo impari
Da la voftra v rrd, come in un core
Si poflano accoppiar gloria, ed amore.
Alceste y ¢ Cleonice wanno ful Trouge
€oro.  Quando fcende in nobil petto
B’ compagno un dolee affetto,
Non rivale a la Viri.
Refpirare, alme felici,
E vi fiano i Numi am’ci,
Quanto avverfo il Ciel vi fu.
Q_’andO'&c.

Fine del Drvamma .
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Nell’ Atto Secondo, Scena Seconda
Pagina 35. in vece dell’ Aria:

Now v & pin: barbaro, Si canta

Se avete core in petto,
Andate al ben, che adoro ;
Ditegli i miei fofpiri,
Dite, che peno, & moro,
Cl’ abbia per me pictd o

Da quefto afflitto feno
Scemate il duolo almeno 3

Dite, che vi rifponda,
Se pur rifpondera .
Se avete &c.
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